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Intervista Anselmi e commissione-Moro: il retroscena di un sistema di potere che corrode e mette a rischio la democrazia 
Cinque anni fa, essendo in 

cono il sequestro dell'on. Mo­
ro, scrivemmo su «Rinascita* 
un articolo che sollevò clamori, 
dubbi, incredulità e ci attirò 
anche fiere rampogne. Quello 
scritto ci é tornato in mente 

{ ìroprio leggendo /'intervista ri-
asciata a «Panorama» dall'on. 

Anselmi e te anticipazioni sulla 
relazione della Commissione 
Moro. Vale la pena riprodurre 
la parte centrale di quell 'artico­
lo e non tanto per mettere in 
evidente la giustezza delle va­
lutazioni che vi erano esposte, 
quanto per rilevare che i ritardi 
e le distorsioni imputabili a de­
licati organi dello Stato, duran­
te e dopa il rapimento, non fu­
rono casuali e che mancò allora 
un giudizio politico adeguato a-
gli avanti drammatici che scuo­
tevano il paese. 

Ma ecco il testo di «Rinasci­
ta*: «Occorre tenere presente 
che l'obiettivo che si sono date 
le forte eversive sari portato a-
vanti con determinazione im­
placabile e che quindi è neces­
sario che le forse democratiche 
restino unite e diano una rispo­
sta adeguata alla posta in gioco. 
Diciamo questo perché siamo 
convinti che molte forze nazio­
nali e internazionali sono inte­
ressate ad incoraggiare e, in un 
certo senso, anche ad orientare 
l'attività criminale dei terrori­
sti che hanno ancora in mano 
l'on. Moro. A coloro i quali han­
no svalutato e tendono a svalu­
tare l'azione di rinnovamento i-
nìziata dopo il 20 giugno, vo-

Quei santuari ancora potenti 
che non avete voluto toccare 

gliamo ricordare che in questi 
due anni sono stati colpiti o co­
munque messi a nudo alcuni 
centri nodali del vecchio siste­
ma di potere che da decenni 
controllavano apparati statali, 
parastatali, economici e finan­
ziari di eccezionale importanza. 
Non è difficile fare un elenco di 
uomini potenti, da sempre in­
toccabili, che hanno manovrato 
queste leve, che oggi, imputati 
o meno, circolano in Italia ed 
all'estero, che certamente non 
si sono rassegnati al ruolo di 
"pensionati" e che inseguono 
pervicacemente una rivincita. 
Sono tutti personaggi che, a-
vendo avuto per lunghi anni le 
mani in pasta nei gangli vitali 
dello Stato e assommando una 
quantità grande di poteri in 
tutti i campi, oggi possono uti­
lizzare e muovere ancora uomi­
ni e cose da mettere al servizio 
di disegni eversivi o comunque 
tendenti a far tornare indietro 
tutta la situazione». 

Quindi, cinque anni addietro 
non era difficile prevedere che 
Moro sarebbe stato comunque 
assassinato, mentre l'intera vi­

cenda lasciava jn (ravvedere 
fondate connessioni tra il terro­
rismo e quei «santuari» del si­
stema di potere dominante che 
temevano sviluppi politici in­
controllabili. I convincimenti 
che esprimevamo allora ncn e-
rano ancorati a fatti specifici 
noti a noi personalmente, ma 
nascevano dal giudizio che ave­
vamo maturato e sui vertic, de­
gli apparati statali e su quel 
complesso intreccio di interessi 
politico-finanziari ed affaristici 
che ha caratterizzato il dominio 
della DC e del centro-sinistra 
sullo Stato. 

Gli elenchi della P2 ci hanno 
poi confermato che gli uomini 
dei «santuari» s'erano associati 
in una organizzazione «masso­
nica» per difendere, ribadire ed 
estendere quel dominio. Mas­
sonici tra virgolette i soci della 
P2 i quali radunavano le loro 
forze non già perché sollecitati 
dalla tradizione o dai rituali 
della Massoneria, ma perché, 
laici o cattolici, erano accomu­
nati da un solo scopo: control­
lare le istituzioni per piegarle ai 
loro scopi di arricchimento e di 

potere politico, ricorrendo a 
tutti i mezzi, e quindi anche al 
delitto 

Vediamo cosa dice a questo 
proposito nella sua intervista 
l'on. Anselmi, presidente della 
Commissione parlamentare 
sulla P2. 

1} Ci sono «ancora alcuni in­
terrogativi non risolti nella vita 
del paese e tra questi l'uccisio­
ne di Moro. Tuttavia — dice 1' 
Anselmi — in un documento 
della P2 si parla "di far fuori la 
DC di Moro e Zaccagninì"». 

Da un altro versante — ri­
cordiamo noi — Prospero Gal­
linai, al processo Moro, ha af­
fermato che con l'assassinio di 
Moro si voleva «disarticolare il 
progetto politico... della solida­
rietà nazionale». 

2) L'on. Anselmi afferma che 
«non è senza significato il fatto 
che i servizi segreti negli anni di 
piombo erano in mano ai pidui­
sta. Non solo i servizi segreti — 
aggiungiamo noi — ina quasi 
tutti i gangli vitali dello Stato 
erano nelle mani della P2. Del 
resto, le cose scritte dai relatori 
dell'altra Commissione parla­

mentare di inchiesta — quella 
sul caso Moro — sono una so­
stanziale conferma delle asser­
zioni della Anselmr ne emerge 
un quadro dei servizi di sicu­
rezza dello Stato e di altri orga­
ni decisivi che non è esagerato 
definire agghiacciante. Ecco un 
saggio significativo: «Gli appa­
rati informativi e di sicurezza 
sono apparsi m pratica latenti 
per tutti gli anni in cui le orga­
nizzazioni eversive si sono svi­
luppate ed estese, mentre han­
no dimostrato un insolito atti­
vismo in relazione ad altre vi­
cende su cui sono in corso inda­
gini giudiziarie (v. vicende Mi-
Fo-Bialì)». Si tratta di vicende 
sporche, affaristiche, piduisti-
che. 

Di fronte ad un quadro del 
genere la dichiarazione delì'on. 
Covatta, socialista e membro 
della Commissione Moro, se­
condo cui nei confronti del pre­
sidente della DCci sarebbe sta­
ta una «omissione di soccorso» 
suona, davvero, come una enor­
mità. Infatti, i «soccorsi» tentati 
anche da parte del PSI hanno 

sortito l'effetto di inquinare ul­
teriormente la vicenda senza 
chiarirne tutte le responsabili­
tà. 

Ma veniamo all'oggi. 
L'on. Anselmi ha detto che 

-/a P2 non e affato morta. Ha 
ancora potere. Opera nelle isti­
tuzioni Ha denaro, mezzi e 
strumenti sempre a disposizio­
ne». Affermazioni del genere 
non possono meravigliarci. Ba­
sti pensare a ciò che sono stati 
questi quattro anni di «gover-
riabilita: Cosa è cambiato nei 
rapporti tra poteri pubblici e 
privati, tra partiti di governo e 
istituzioni occupate? Niente. 
Anzi, la situazione, per molti a-
spetti, è peggiorata a causa del­
ta accresciuta concorrenza, su 
questo terreno, tra i partiti di 
governo. La vicenda di Carboni 
con le sue connessioni tentaco­
lari ne! seno stesso della DC, 
nella editoria, nelle banche, ne­
gli organi dello Stato, è un fatto 
che deve far riflettere. Essa ri­
propone, infatti, in termini em­
blematici, il problema del mo­
do d'essere e di funzionare di 
questo Stato, della sua permea­

bilità e'disponibilità alle trame, 
di volta in volta, golpiste ed e-
versive, mafiose e camorristi­
che, o piduiste. 

Qualcuno può negare che li 
punto fermo, immutabile di 
tutte queste vicende, il centro 
di questo fosco universo sia 
sempre stato e rimane il siste­
ma di potere democristiano? Il 
punto dì riferimento della o-
mertà di Stato sta proprio nella 
continuità di questo potere 
(sulla vicenda Cutoh-Cirillo-
BR si continua a tacere). E la 
«nuova» DCsi inscrive perfetta­
mente m questa continuità. 
Bando alle fumisterie: non sarà 
certo Carli a cambiare di una 
virgola le cose in questo campo 
Carli è stato un perno del siste­
ma democristiano nel mondo 
delle banche. Ed allora: o viene 
ad essere spezzata questa con­
tinuità o non sarà possibile av­
viare un qualsiasi risanamento 
economico. Non è pensabile 
che si possa separare il risana­
mento economico da quello del­
lo Stato. E questo non sarà pos­
sibile se la DC non sarà costret­
ta a fare i conti con sé stessa. 
L'esperienza ammonisce che 
questo può avvenire soltanto se 
il sistema politico italiano con­
sentirà un ricambio, un'alter­
nativa 

L'utopia, dunaue, non sta in 
noi che questa alternativa pro­
poniamo, ma piuttosto in chi 
finge di credere che sia ancora 
possibile continuare come pri­
ma. 

Emanuele Macaluso 

E il PSI non vota la relazione conclusiva 
Annunciato un documento di minoranza - Ieri sono state diffuse altre anticipazioni: è il capitolo sull'atteggiamento dei partiti nei 55 giorni del seque­
stro del presidente della DC - È quello più controverso e dovrà essere riscritto - La linea della fermezza e il «partito della trattativa» 

Aldo Moro 

ROMA — I parlamentari socialisti 
che fanno parte della commissione 
Moro voteranno contro la relazione 
conclusiva che sarà approvata 11 9 
giugno e presenteranno una relazio­
ne di minoranza: la conferma uffi­
ciale dell'atteggiamento del PSI è ve­
nuta ieri con una dichiarazione dell' 
onorevole Luigi Covatta che chiede 
anche la pubblicità dell'ultima sedu­
ta della commissione. 

Contemporaneamente a questa di­
chiarazione» le agenzie anticipavano 
brani del più controverso e delicato 
capitolo della relazione conclusiva: è 
quello dedicato all'.atteggìamento 
delle forze politiche» durante 1 55 
giorni del sequestro del presidente 
della DC. È la parte scritta dal presi­
dente della commissione, 11 senatore 

democristiano Mario Vallante, che 
— a seguito delle osservazioni mosse 
dai commissari - è ora Impegnato a 
riscriverla. 

SI tratta, dunque, di anticipazioni 
di un testo che — come avvertivano 
ieri alcune agenzie — può anche 
cambiare. SI tratta — a questo punto 
della stesura — di tredici capitoli che 
passano in rassegna: la linea della 
fermezza; l'iniziativa del PSI; gli in­
terventi del governo; la protervia dei 
terroristi; ripoteM di una autonoma 
iniziativa umanitaria; lo scambio 
«uno contro uno>; I contatti socialisti 
con gli extraparlamentari; gli ultimi 
frenetici tentativi dì salvare la vita di 
Moro; 1 precisi limiti del tentativi di 
liberazione di detenuti; lo «strappo 
socialista»; 1) dubbio sulla possibilità 

di successo di una trattativa; l'insi­
stenza socialista. 

I fatti ripercorsi in questa parte 
della relazione sono quelli noti. La 
conclusione che finora ne ha tratto il 
presidente della commissione è, in 
sintesi, questa: la contrapposizione 
frontale della lìnea della fermezza e 
della linea della trattativa risulta e-
vldente. «Probabilmente essa finì per 
Irrigidire le posizioni e determinare 
— sempre secondo Valiante — pole­
miche e perfino sospetti, mentre una 
riflessione più pacata avrebbe potuto 
determinare integrazioni e correzio­
ni reciproche del diversi atteggia­
menti.. 

II capitolo della relazione sulle po­
sizioni dei partiti durante I 55 giorni 
del sequestro Moro, riporta anche 

brani delle deposizioni rese davanti 
alla stessa commissione dai segreta­
ri e dagli esponenti dei partiti demo­
cratici: da Benigno Zaccagnlnl a 
Claudio Signorile, da Bettino Craxi a 
Enrico Berlinguer. La lìnea della fer­
mezza contro il ricatto brigatista fu 
decisa lo stesso 16 marzo, durante la 
riunione che immediatamente ì par­
titi della maggioranza che si andava 
a formare in Parlamento tennero 
con il presidente del Consiglio dell'e­
poca, Giulio Andreottl. Essa si fon­
dava su due punti: non soggiacere al 
ricatto delle Br e non intraprendere 
trattative con 1 terroristi. Cedere a-
vrebbe messo in ginocchio lo Stato 
democratico e provocato gravi riper­
cussioni. 

g.f.m. Benigno Zaccagnini 

Dalla nost ra radai iona 
TOSINO — È Olan Carlo Pa­
letta, che con Giorgio Napo­
litano ha risposto per un'ora 
e mezzo alle domande del-
l'f Intervista tn piazza», a con­
cludere e non tralascia una 
sottolineatura critica: «sta­
sera non abbiamo parlato 
della questione del disarmo e 
della lotta per la pace. Ma il 
50 giugno, non dimentichia­
molo, al vota anche per il de­
stino del nostri figli». Poi ri-* 
corda Amendola e quel suo 
modo di sollecitare l'attivi­
amo: tCompagnl, al lavoro e 
alla lotta*. Gli risponde un 
applauso fragoroso che l'eco 
fa rimbalzare da un lato a i r 
altro di piazza San Carlo. 

Quell'apatia, quel disim­
pegno, quella «voglia di sche­
da bianca* che molti han vo­
luto collocare a insegna del 
prossimo appuntamento e-
lettorale, e che sicuramente 
In una certa misura esistono. 
qui non sono di scena. C'è 
una folla di almeno 5 o 6 mi­
la persone che si distende fi­
no oltre la statua di Emanue­
le Filiberto; et sono molti 
giovani, molte bandiere ros­
se; e c'è una forte carica d'en­
tusiasmo. 

L'apertura della campa-

gna elettorale non è avvenu-
L col tradizionale comizio. 

51 è preferito avviare LUbito 
un dibattito pubblico, un 
confronto in cui ogni elettore 
possa essere giudice e prota­
gonista; ed ecco questa sorta 
di «Interrogatorio* al quale 1 
due prestigiosi dirigenti del 
PCI vengono sottoposti da 
parte del giornalisti Giam­
paolo Pansa di «Repubblica», 
Paolo Franchi di «Panora­
ma* e Loris Campetti del 
«Manifesto*. Nessuna do­
mandina facile, si va diritto 
alle ragioni dello scontro, al 
nocciolo del problemi che so­
no tanti, a volte drammatici, 
come ha rammentato l'ope­
raio cassintegrato Vetrella, 
parlando del rifiuto della 
FIAT di applicare gi accordi 
sul rientro dei sospesi: so­
prattutto chi non ha 11 lavoro 
0 chi l'ha perso, ha buoni 
motivi per guardare con spe­
ranza e preoccupazione al 
voto di giugno. 

— Li prima domanda: ci si 
chiede se la tendenza all'a­
stensionismo non colpirà 
soprattutto il PCI. Potete 
Indicare qualche motivo 
che dovrebbe convincere al 
voto la massa degli incerti? 
NAPOLITANO: il voto è 

molto Importante per diver­
se ragioni. La prima è che in 
Italia sono aperti problemi 
gravissimi, specie di caratte­
re economico e sociale, che 

A Torino Napolitano e Pajetta intervistati in piazza dai giornalisti 

«L'alternativa, la pace, il lavoro 
per questo si voterà il 26 giugno» 

Un'ora e mezzo di colloquio, con domande che andavano diritto ai problemi di fondo del Paese - Presenti 
cinquemila persone - Perché è possibile vincere l'astensionismo - «E se l'araba fenice fosse nell'urna?» 

nel corso di questi anni non 
sono stati affrontati e che a 
seconda dei risultati eletto­
rali saranno trattati In un 
modo o in un altro. Votare 
PCI significa creare le condi­
zioni perché questi problemi 
siano affrontati In modo di­
verso da quello in cui la DC 
dice abbastanza apertamen­
te di volerli affrontare-

«Secondo De Mita c'è stato 
In questi anni un eccesso dì 
giustizia. Noi diclamo invece 
che quel problemi non sono 
stati affrontati con serietà 
tanto è vero che l'inflazione 
ha continuato a galoppare, 
che 11 deficit dello Stato è ar­
rivato a 80 mila miliardi. E 
non significa davvero fare 

giustizia costringere i Comu­
ni ad aumentare indlscrimi-
natamente le tariffe per 1 
servizi sociali o aumentare 
alla cieca 1 tickets sul medi­
cinali. Noi diciamo che biso­
gna risanare la finanza pub­
blica, ridurre 11 deficit dello 
Stato e l'inflazione, e fare 
sviluppare l'attività produt­
tiva e l'occupazione. La DC 
Invece non esprime alcun 
impegno per una politica 
contro la recessione, di au­
mento dell'occupazione, dì 
garanzie del posto di lavoro 
pc .• 1 cassintegrati. Un secon­
do motivo per votare, e per 
votare comunista, è che biso­
gna creare nel Parlamento le 
condizioni per un cambia­

rne to nella guida del Pae­
se*. 

— Altra domanda: il «caso 
Torino» può avere scalfito 
l'immagine del partito dal­
le mani pulite? 
PAJETTA: l'Immagine del 

Partito comunista è rappre­
sentata dall'accusa stessa 
che qualcuno ha voluto ri­
volgere al sindaco Novelli. 
Gli hanno rimproverato, e 
non vogliono perdonarglielo, 
di essere onesto e di avere 
creduto nella giustìzia. Quel­
la è l'immagine di un partito 
che in un momento grave ri­
flette, guarda, cerca di fare 
pulizia; che aspetta il giudì­
zio, ma intanto lavora per­
ché si cambi qualcosa. Noi 

pensiamo che Torino deve a-
vere una giunta dì sinistra, 
cobi come sì è fatto a Bari, a 
Reggio Calabria, dove per la 
prima volta si è costituito un 
governo locale di comunisti, 
di socialisti e di altre forze 
democratiche. Perché non si 
può farlo anche a Torino? La 
risposta può essere data il 27 
giugno, se sarà più forte il 
voto comunista. 

— Stiamo andando a una 
forte radicalìzzazìone dello 
scontro sociale: non c'è il ri­
schio che in questa fase la 
DC possa apparire come la 
forza capace dì risolvere ìl 
problema? 

NAPOLITANO: la DC si è 
caratterizzata da tempo per 

una politica di copertura al­
l'ala più aggressiva del gran­
de padronato, quella che 
punta a dare un colpo ai sin­
dacati e a ripristinare 11 pro­
prio potere nella fabbrica. La 
DC che tace sui contratti dà 
man forte a chi non vuole 
firmare. E la politica della 
Confindustria e della Feder-
meccanìca, con la copertura 
de, non corrisponde né agli 
interessi del paese né a quelli 
dei ceti produttivi e Impren­
ditoriali che vogliono uscire 
dalla crisi. Noi ci schieriamo 
con tutte le nostre forze a 
fianco dei lavoratori e dei 
sindacati, e nella campagna 
elettorale vogliamo parlare a 

Siamo già a 13 mila abbonamenti 
elettorali per il nostro giornale 

Da Modena, Venezia e Salerno sono giunte importanti segnalazioni sull'andamento della campagna nazionale 
per i 30 miliardi che viene condotta in parallelo con la speciale iniziativa delie cartelle per «l'Unità» 

ROMA — In parallelo con la speciale 
Iniziativa dei dieci miliardi in cartel­
le per «l'Unità», Intenso si sviluppa — 
In vista della conclusione della pri­
ma tappa, domenica 12 giugno — il 
lavoro per la sottoscrizione straordi­
naria dei trenta miliardi per 11 parti­
to, la stampa comunista e le elezioni. 

Le prime segnalazioni conferma­
no una tendenza molto positiva e si­
gnificativa: la ripresa su larga scala 
dell'Iniziativa capillare, ciò che se da 
un lato accentua la valenza politica 
della campagna, dall'altro lato assi­
cura una partecipazione contributi­
va vastissima anche al livelli più mo­
desti. Emblematico di questa ten­
denza è il risultato della prima «usci­
ta» domenicale del compagni della 
sezione «Primo maggio» di Soliera, 
decimila abitanti, provincia di Mo­
dena. In una mattinata sono stati 
raccolti più di sei dei nove milioni 
dell'obiettivo, con una forte parteci­
pazione del pensionati: molti operai 

sono Iscritti ed operano nella sezione 
interaziendale. DI che cosa sono 
frutto queste raccolte? Sono frutto di 
faticosi impegni, di Intraprendenza 
di singoli compagni (anche questa 
settimana una citazione per tutte: il 
compagno torinese Bruno Caffarattl 
che da solo ha raccolto 800 mila lire 
porta-a-porta), di una incessante 
mobilitazione di quadri e di apparati. 

Ancor più significativo, quindi, 
che percentuali da regioni rosse sia­
no segnalate da centri del Mezzo­
giorno, ed in particolare dove una se­
rie di motivi rappresentano altret­
tanti ostacoli oggettivi al pieno di-
spiegamento delle potenzialità dell'i­
niziativa comunista SI pensi ai 71% 
già raggiunto da Nocera Inferiore o, 
sempre nel salernitano, del 50% an­
nunciato dalla zona terremotata di 
Campagna 

Altre Indicazioni positive vengono 
da Venezia. La sezione -Porto, ha già 
interamente versalo l'obiettivo (un 

milione e mezzo); Favaro Veneto l'ha 
superato di 500 mila lire; e dì 300 mi­
la quella di Dese; mentre nella zona 
industriale è stata già largamente 
superata quota un milione. Il carat­
tere anche qui capillare della sotto­
scrizione è testimoniato dal successo 
di una puntata ai cancelli di una fab­
brica vicentina, la Polidoro di Schio: 
centottanta operai, duecentomila li­
re di sottoscrizione-

Proprio dal vicentino le prime in­
dicazioni su un altro fenomeno indi­
cativo di una crescente mobilitazio­
ne intorno agli strumenti che posso­
no concorrere ad arricchire la tema­
tica per la competizione de) 26-27 
giugno: gli abbonamenti elettorali a 
•l'Unità». La sola sezione «Dueville-
ne ha sottoscritti 48 

Un dato isolato' Non proprio, an­
che se si registrano ancora differen­
ziazioni da zona a zona del Paese II 
primato, comunque, spetta in questo 
momento ai comunisti di Grosseto. 

In pochi giorni di lavoro duro, capil­
lare hanno messo insieme otto milio­
ni per ben 1.200 abbonamenti eletto­
rali generalmente intestati a locali 
pubblici che hanno accettato di met­
tere ìl giornale a disposizione dei 
propri clienti (barbieri, bar, case del 
popolo, circoli ricreativi) ma anche 
direttamente a nuovi lettori. Le se­
zioni che si sono maggiormente di­
stinte In questo lavoro: Follonica 
(323), Bagno di Gavorrano (103), 
Grosseto città (300). Da registrare 
che Grosseto ha superato anche l'o­
biettivo della campagna abbona­
menti a -Rinascita». 

Complessivamente, alla data del 
30 maggio, gli abbonamenti elettora­
li a «l'Unità» già attivati dai centri di 
stampa dì Roma e di Milano sono 
tredicimila: una cifra non ancora e-
levatissima ma che dimostra come 
l'impegno elettorale si orienti su 
strumenti «moltiplicatori» di Idee, di 
iniziative, di argomenti della batta­
glia politica. 

quella gran parte dei ceti 
produttivi che la DC cerca di 
prendere sotto le sue ali 
mentre in realtà tradisce 1 lo­
ro interessi. 

— Craxi ha parlato dell'ai* 
ternativa come dell'araba 
fenice, il mitico animale 
che non si sa dove stia. Non 
ne viene messa in crisi la 
vostra strategia? 
PAJETTA: dove sta l'ara­

ba fenice? Potrebbe anche 
essere nell'urna dove si de­
porrà la scheda elettorale. In 
base agli accordi tra PCI e 
PSI in Campania, il compa­
gno De Martino sarà senato­
re socialista e comunista. Le 
cose che non sono, possono 
essere. Se vi diciamo non al­
zate bandiera bianca è per­
ché sappiamo che dietro la 
bandiera rossa voi elettori 
potete cambiare le cose. 

— L'alternativa è semplice* 
mente una sommatoria di 
amministrazioni e di go­
verni di sinistra, partendo 
dalle città e passando dalle 
Regioni, per arrivare al go* 
verno centrale? 
NAPOLITANO: l'alterna­

tiva è qualcosa che vogliamo 
costruire poggiando su pa­
recchi piloni. Se manca 11 
consenso del PSI, ci sono pe­
rò altri piloni. Vi sono stati 
sviluppi positivi nella vicen­
da delle giunte dì sinistra nel 
Mezzogiorno. Vi sono movi­
menti importanti che si svi­
luppano nella società: il mo­
vimento di liberazione della 
donna, ad esempio, pone del­
le questioni che consideria­
mo parte essenziale di una 
piattaforma di alternativa di 
governo alla DC. Nel nome 
del compagno Valarioti, as­
sassinato, si è sviluppato un 
significativo movimento di 
giovani contro la mafia e la 
camorra. Queste sono spinte 
fondamentali nel modo di 
concepire la politica e co­
struire l'alternativa. 

— Lama ha dichiarato di 
preferire un governo insta­
bile a un governo centrista, 
Quale è il vostro parere? 
PAJETTA: che un governo 

sia stabile non basta. E bene 
che non cambi ogni otto me­
si, come è avvenuto In questi 
ultimi tempi. Ma un governo 
che dopo aver bloccato la 
scala mobile abbia tempo 
per togliere ancora qualcosa 
l'anno dopo non ci va bene. 
Slamo per un governo stabi­
le che possa procedere con il 
consenso e l'appoggio del la­
voratori, che tenga conto del 
bisogni e dei diritti popolari, 
e nel quale nessuno pretenda 
mai di essere solo a decidere. 

p. g. b. 

Quando una 
sciocchezza 

diventa 
una notizia 

Ecco come funzionano i servizi segreti: 
il rapporto «segretissimo» del CESIS 

Sono anch 'io, a! pari di Enzo 
Bettiza e di Pietro Longo, pro­
fondamente grato al direttore 
de «La Nazione» per la decisio­
ne da lui presa di pubblicare il 
rapporto del CESIS sui collega­
menti internazionali del terro­
rismo italiano. 

Comunemente si pensa, in­
fatti, che una sciocchezza, da 
chiunque detta o scritta, sia pu­
re dal più autorevole degli uo­
mini, rimanga una sciocchez­
za e che sia quindi possibile 
confutarla o, addirittura, met­
terla in ridicolo. Invece, non è 
così. Se a scriverla è il più mo­
desto funzionario del CESIS, la 
sciocchezza si trasforma in uno-
tizia segretissima» e, in quanto 
tale, protetta dal codice penale. 
Da qui la mia gratitudine al di­
rettore de "La Nazione» che, 
pubblicando il rapporto del 
CESIS, ha molto opportuna­
mente declassato le sciocchezze 
in esso contenute da «segretis­
sime» a «comuni» offrendo fi­
nalmente a ogni cittadino ita­
liano la possibilità di contestar­
le e di documentare la leggerez­
za, la mancanza di professiona­
lità e forse la malafede degli a-
nonimi estensori del rapporto. 

Ho sotto gli occhi la «Nazio­
ne» del 22 maggio e seguo, per 
comodità mia e del lettore, i ri­
ferimenti per pagina m esso 
contenuti. A pagina 8 leggo: «Il 
pentito Savasta riferisce quan­
to appreso da Mano Moretti in 
merito ai collegamenti interna­
zionali delle BR, oggetto anche 
di una relazione dello stesso 
Moretti al Comitato esecutivo 
della organizzazione terroristi­
ca. li Moretti al riguardo a vreb-
be dichiarato che subito dopo 
l'azione Moro le BR furono 
contattate da elementi dell'Hy­
perion che egli conosceva fin 
dai primordi, i quali formularo­
no l'invito a collocare l'organiz­
zazione terroristica in uàa-pro-
spetti va non più esclusivamen­
te nazionale, ma internaziona­
le. Moretti accettò l'invito e, 
sempre tramite l'Hyperion, eb­
be un incontro con un rappre­
sentante dell'OLP a Parigi». E 
nella nota, si aggiunge, in rela­
zione all'Hyperion: «Una strut­
tura a Parigi che sotto la coper­
tura di Istituto di lingue avreb­
be avuto il compito di coordi­
nare (sembra sotto il controllo 
del KGB sovietico — come af­
fermato da più pentiti) le azio­
ni dei vari gruppi eversivi ope­
ranti in Europa». 

Obietto: Savasta ha parlato 
davanti ai giudici istruttori dì 
mezza Italia. Dell'Hyperion ha 
parlato invece Galati e non cer­
to per dire che esso è emanazio­
ne del KGB. 

Sia ben chiaro che non solo 
sono anch 'io convinto che l'Hy­
perion abbia costituito, per o-
perc dei vari Simioni, Mulina-
ris e Berio, un importantissimo 
punto d'appoggioper le BR. ma 
ritengo che se i serviti italiani 
non avessero immotivatamente 
trascurato di compiere indagini 
sulla sedicente scuola di lingue, 
si sarebbe potuto mettere le 
mani su Moretti con anni di an­
ticipo. È inammissibile, però, 
che ora si scopra improvvisa­
mente l'Hypenon e solo per in • 
ventare di sana pianta collega­
menti col KGB che hanno lo 
stesso fondamento dei tre ser­
vizi pubblicati recentemente 
dal quotidiano «La Repubblica» 
secondo i quali la scuola parigi­
na costituisce, invece, la più 
importante struttura delia CIA 
in Europa. 

A pagina 10 si legge: «Mauri­
zio Folmi, un ex autonomo che 
nel 1977 offrì ai Comitati co 
munisti rivoluzionari ed ai lea-
ders autonomi Scalzone e Del 
Giudice, armi ed esplosivi a 
prezzi politici». Intanto l'episo­
dio è del 1978 e poi è vero il 
contrario: fu Scalzone ad inca­
ricare il Folini, e fu Scalzone a 
tentare di utilizzare la fornitu­
ra di armi per egemonizzare le 
varie organizzazioni terroristi­
che. 

Si legge ancora: "La fornitura 
doveva pervenire dal FPLP, ma 
a causa di un mancato contatto 
a Damasco fra Folim egli emis­
sari di Habbasch la stessa ven­
ne eseguita dall'OLP utilizzan­
do "con l'assenso dei russi" un 
carico proveniente dall'Est eu­
ropeo» 

Obietto: Donat Cattin e Giai 
hanno affermato di aver pensa­
to che Folini fosse un agente di 
un paese dell'Est perché, a loro 
avviso, mai i palestinesi avreb­
bero potuto passare ad altri ar­
mi sovietiche senza il consenso 
di Mosca, Inoltre, sono stati 
tutti concordi nel fare riferi­
mento al FPLP di George Hab­
basch e non all'OLP. Al giudice 
istruttore di Torino, Donat 
Cattin ha però anche detto dì 
essere certo che il FPLP fece 
solo da intermediario tra il Fo­
lini e un mercante di armi, co­
me dimostra il fatto che le armi 
furono regoiarmente pagate. 

Quanto poi sia logico che un 
agente sovietico ricorra ad un 
intermediano palestinese per 
comprare armi sovietiche da un 
mercante libanese, lascio al let­
tore di giudicare. 

Ma nella nota si afferma an­

che che il Folmi è attualmente 
rifugiato in «un paese arabo». 
Perché si tace che questo paese 
arabo non è la Siria, la Libia o 
l'Iraq, bensì l'Arabia Saudita? 
Perché anche il più ingenuo let­
tore troverebbe incredibile che 
un agente del KGB abbia tro­
vato rifugio in un paese dove si 
tagliano le teste sulla piazza del 
mercato e dove i sovietici non 
godono di alcuna simpatia. 

A pagina 11 si legge: «Nell'e­
state del 1979 l'OLP fornì alle 
BR un altro carico di armi di 
produzione occidentale per 
motivi "cautelari"che sarebbe­
ro state consegnate a Cipro*. 
Osservo che i nostri 007potreb­
bero fare a meno di usare il con­
dizionale se studiassero di più. 
Ignorano, infatti, che un mem­
bro dell'equipaggio del «PAPA-
GO» (l'imbarcazione che tra­
sportò ìl carico in questione) ha 
parlato e che su quel viaggio og­
gi si può sapere tutto: da dove 
la barca partì, dove sostò ali 'an­
data, dove imbarcò le armi, do­
ve sostò al ritorno, dove sbarcò 
le armi. E l'imbarco non avven­
ne a Cipro (come, in buona fe­
de, ha detto Savasta) e la forni­
tura non fu effettuata dall' 
OLP. E per quant'altro conte­
nuto a pagina 11 vale sempre 
l'osservazione che Savasta non 
sa nulla dell'Hyperion. 

A pagina 13: «Afferma anco­
ra Savasta che la preposta di 
contattare i bulgari, prima ac­
colta con diffidenza per paura 
di intervento del KOB che a-
vrebbe potuto far perdere all'a' 
zione delle BR le caratteristi­
che nazionali, fu poi accolta per 
la sua insistenza anche perché 
egli fece presen te che il KGB si 
era già interessato alle BR 
quando queste si erano rivolte 
all'Hyperion». Dopo aver anco­
ra una volta ricordato che Sa­
vasta non conosce l'Hyperion e 
non si è mai sognato di dire 
quanto attribuitogli, mi pare il 
caso dì sottolineare la «paura» 
che le BR ancora manifestano 
(e e-'^mo nel 1981) verso Ì sovie­
tici. 

Ma l'incapacità professiona­
le dell'estensore del rapporto 
giunge al punto dì coprire una 
grave responsabilità dei bulga­
ri, giacché leggendo la pagina 
13 si ricava la convinzione che 
furono le BR a cercare il con­
tatto con i bulgari, mentre è ve-
ro U contrario. Accade così che 
l'unica colpa fondatamente ad' 
debitabiìe ad un paese dell'Est 
per guanto riguarda il fenome­
no del terrorismo in Italia, è e-
stremamente sottaciuta, 

A pagina 19 sì parla delle ri­
velazioni dì Peci e di Bonavita 
a proposito di un tentativo dei 
servizi israeliani di entrare in 
contatto con le BR offrendo ar­
mi e denaro, e si tace degli altri 
brigatisti che di questo episo­
dio si sono detti informati. Ma 
illogici ed assurdi sono gli argo­
menti cui si ricorre per negare 
l'autenticità dell'episodio. Si 
dice: *I1 servizio israeliano (ed 
ogni altro servizio informativo) 
non avrebbe mai ricercato un 
contatto, neppure indiretto, fa­
cendo qualificare i propri agen -
ti». Ma allora dovremmo arri­
vare alla conclusione che anche 
l'episodio bulgaro non esìste! E 
invece non soltanto è certo che 
le BR sapevano benissimo dì 
dover incontrare funzionari 
bulgari interessati a Dozier, ma 
ci si vuole addirittura far crede­
re, per l'oscuro episodio dell'at­
tentato al Papa, che i funziona­
ri del servizio bulgaro non aolo 
si qualificarono con Agca ma lo 
invitarono a casa propria, gli 
offrirono il caffé egli presenta­
rono mogli e figli. E troppo pre­
tendere un minimo di coeren­
za? 

Ma poiché Buonavita ha det­
to che eli israeliani indicarono 
alle BRil rifugio segreto dì Pi-
setta a Friburgo, si oppone: «Il 
Pisetta non ha mai trovato rifu­
gio a Friburgo né nella RFT, 
ma in atra località mai rivelata 
ad alcuno degli elementi del 
servizio (SISMO che condusse 
/ operazione». Replico: U servì' 
zio che condusse l'operazione 
fu il SID e non il SISMI, e oggi 
che Pisetta si è costituito non 
c'è alcuna ragione per fìngere di 
dovere mantenere questo pre­
teso segreto. E, invece, indub­
bio e provato da una montagna 
dì documenti rinvenuti nel co­
vo di Robbiano di Mediglia nel 
1974 che Pisetta ha vissuto a 
Friburgo ben due anni: dai pri­
mi del 1973 alia fine del 1974. 
Rivolgo quindi l'invito al no­
stro autore ad andare a trovare 
Pisetta in carcere per farsi rac­
contare la sua odissea a Fribur­
go, E se non sono bastati dieci 
anni per studiare le carta di 
Rcbbiano, si provveda almeno 
adesso e forse si potrà trovare ìl 
bandolo della matassa israelia­
na 

Esiste un organo del Parla­
mento preposto al controllo dei 
servizi segreti: spero dì aver 
fornito adesso la prova che c'è 
ancora molto da tare per avere 
servizi efficienti, seri ed inte­
ressati ai loro compiti istituzio­
nali anziché a: meschini giochi 
elettorali. 

Salvator* Cornilo 


